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acque a Leonessa, in provincia
di Rieti, nel 1556, da una

famiglia di mercanti, ma rimase
orfano a 13 anni e fu affidato a uno
zio. A 16 anni decise di entrare tra i
cappuccini di Spoleto, dove studiò
per diventare sacerdote. Si dedicò a
un intenso apostolato tra la povera
gente dell’Umbria, dell’Abruzzo e
del Lazio. Ma il sogno ardente del
suo cuore di apostolo era di recarsi
missionario a Costantinopoli che, da
un secolo ormai, era diventata
capitale dell’impero turco. Giuseppe
sapeva che molti cristiani di quelle
terre erano stati ridotti in schiavitù
e voleva dedicarsi alla loro
assistenza. Finalmente ottenne il
permesso dal Papa e partì per
quella difficile missione. Ma si lasciò
trascinare dall’entusiasmo oltre ogni

limite: a Costantinopoli si mise
addirittura a predicare per le strade
e nelle moschee e penetrò perfino
nascostamente nel palazzo del
sultano Murad III. Voleva imitare il
suo santo patrono san Francesco
che, nel lontano 1219, non aveva
temuto di annunziare il Vangelo al
sultano Malik-el-Kamil. Giudicato
pazzo venne arrestato, duramente
torturato ed espulso. Riprese allora
con lena infaticabile l’apostolato di
prima, intensificandolo oltre misura:
predicava anche più volte al giorno;
assisteva i carcerati e i condannati a
morte; aiutava i poveri, gli infermi, e i
pellegrini, che a lui ricorrevano.
Realizzò per loro piccoli ospedali e
ricoveri di fortuna. Istituì dei "Monti
di pietà" per combattere l’usura e
dei "Monti frumentari", dove i

contadini potevano ottenere in
prestito le sementi. E, benché
stremato dalle fatiche apostoliche,
non smise mai di condurre
un’intensa vita di preghiera e di
dedicarsi a continue e dure
penitenze. Nel 1952 papa Pio XII lo
ha proclamato patrono delle
missioni in Turchia.
Altri santi. Gilberto di Limerick,
vescovo (XII sec.); Giovanna di
Valois (1466-1505; Rabano Mauro
(780-856).
Letture. «Signore, concedimi un
cuore docile» (1Re 3,4-13); «Con
tutto il cuore io ti cerco, Signore»
(Sal 118); «Venite in disparte e
riposatevi un po’» (Mc 6,30-34).
Ambrosiano. Esodo 25,1-9; Salmo
96; Ebrei 7,28-8,2; Giovanni 14,6-14.
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Il Santo
del giorno

Missione in Turchia
di Antonio Maria Sicari

Giuseppe
da Leonessa

Bang! Libertà di pistola
nell’ultraliberal VirginiaQuanto

Basta
di Umberto Folena inalmente! Ieri, dopo ben 19 anni di legislazione

liberticida, il Senato della Virginia, laggiù nel ventre
dell’America più profonda e buia, ha abolito la norma che
impediva di acquistare non più di un’arma – pistole, fucili,
lanciarazzi... – al mese. Un limite inaccettabile, per i diritti
dei cittadini che desiderano armarsi come e quanto gli
pare. È solo l’ultimo atto di una serie di provvedimenti
analoghi. Ad esempio, il Senato ha approvato la legge che
vieta alle autorità locali di richiedere le impronte digitali
dei cittadini che intendono girare con armi non visibili. E
la Camera ha consentito ai dipendenti pubblici di portare
armi nelle loro auto parcheggiate di fronte agli edifici
governativi, asili e parchi pubblici compresi. A protestare
è rimasta Lori Haas, ma la conosciamo, sua figlia è
rimasta ferita nel massacro del 2007 alla Virginia Tech,
l’università dove un tale, decisamente assai armato, stese
32 persone prima di suicidarsi. Un piccolo incidente
senza importanza che non può certo indurre a limitare la
libertà individuale di comprarsi giocattoli anche ogni
giorno, se ai virginiani – adulti o ragazzini – piace, bang!

© RIPRODUZIONE RISERVATA

F

IL «LABORATORIO» DEI FINTI INVALIDI E IL GIUBILEO

Se Napoli provasse a essere «normale»
non sarebbe più grigia o noiosa

ANGELO SCELZO

IL PANIERE ISTAT: DUE NUOVE VOCI, DUE SEGNI DEI TEMPI

L’Italia del «Gratta e vinci»
e quella del «Leggi e cresci»

UMBERTO FOLENA

l presidente del
Consiglio ha, dunque,
affermato che occupare

un unico posto di lavoro
nell’intera vita lavorativa
può essere, in fin dei conti,
un po’ monotono (salvo
poi correggersi

parzialmente). È un concetto
condivisibile, nella sua involontaria ironia
visti i tempi, ma non particolarmente
nuovo: già vent’anni fa c’era chi affermava

che alla generazione del "posto fisso"
stava subentrando quella del "percorso
professionale". Perché questo possa però
passare da una battuta o da un efficace
slogan a qualcosa che possa accadere
positivamente nella vita delle singole
persone occorre che queste siano
portatrici di ricche competenze
specialistiche. Su queste colonne lo si è
sottolineato appena ieri e vorrei tornarci
su. Perché senza poter contare su un buon
capitale conoscitivo, l’aspirazione

massima di un giovane resterà
l’assunzione a tempo indeterminato nella
pubblica amministrazione. Coloro che si
sanno forti e preparati "combattono", per
scelta o per necessità, nel vortice del
"mercato del lavoro", anche con buone
opportunità di vittoria; gli altri – più o
meno legittimamente – cercano o
subiscono coperture politico-sindacali ed
entrature, nella migliore delle ipotesi,
amicali. Il "percorso professionale" è
dunque normalmente intrecciato a quello
formativo ed è qui che si avvertono le
avvisaglie, ancora allo stato percettivo, di
un cambiamento che potrebbe rivelarsi
epocale. Un po’ alla grossa – e, dunque,
ovviamente, facendo di ogni erba un
fascio – la mia esperienza mi porta a
considerare che è l’università che oggi
veicola una cultura più orientata al "posto
fisso", mentre nella scuola media
superiore, e particolarmente in quella a
indirizzo tecnico-professionale, appare
più facile inoculare nelle persone la voglia

di fare e di rischiare. Può sembrare
un’eresia ed è ancora una semplice
sensazione, assolutamente opinabile, ma
anche le difficoltà recentemente
incontrate dal governo per l’abolizione del
valore legale della laurea sembrerebbero
confermarla. Se conta di più il titolo, con
la sua forza omogeneizzante verso il
basso, rispetto al percorso della persona
nella specifica sede universitaria se ne
deve dedurre che la responsabilità
individuale ha, nella media dei laureati,
un peso più basso del necessario nel
costruire la propria fortuna. È qui invece
che bisogna tornare. Trasmettere una
passione, un saper fare, una voglia di
sperimentare e di mettersi in gioco, di
confrontarsi e di approfondire deve
tornare a essere l’oggetto prioritario di
ogni attività formativa e, quindi, di ogni
rapporto docente-discente. Poco male se
questo dovesse realizzarsi più facilmente
in una scuola professionale o in un istituto
tecnico, favoriti anche dall’avere lì a che

fare con ragazzi e ragazze più "affamati" di
realizzazione. Quali responsabilità, allora,
nel sostenere, come sempre è stato fatto
nel mondo di lingua tedesca, le esperienze
delle migliori scuole di questo tipo,
pubbliche e private, rivitalizzando la loro
esperienza anche con il fattivo contributo
delle imprese e valorizzandone il modello.
Nell’ultima settimana mi è capitato
casualmente di incontrare una ventina di
trenta-quarantenni diplomati occupati,
con diversa responsabilità, in aziende di
settori differenti e in varie zone del Paese:
qualcuno dopo il diploma ha intrapreso
gli studi universitari, non sempre
ultimandoli, altri no, ma tutti lavorano
con passione e, anche se non parenti
dell’imprenditore, coadiuvandone con
responsabilità crescenti l’attività. Forse
non cambieranno azienda, ma dovendolo
(o volendolo) fare non incontrerebbero
grandi difficoltà. E la monotonia non
sanno cos’è. Almeno nel lavoro.
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uando scattò
l’obbligo delle
cinture per i
passeggeri a

bordo delle auto, e a
Napoli apparvero le
magliette con il disegno
che le ritraeva, una risata

quasi seppellì il raggiro; perché sì, ancora
una volta le regole venivano infrante, ma
vuoi mettere lo stile, la fantasia e quello
spirito «tutto napoletano» non solo di farla
franca, ma di prendersi beffe della legge...
A Napoli l’unica merce che trova sempre
mercato è il grottesco, con variazioni che
vanno quasi indifferentemente dal tragico
al comico. E del resto, la vita della città
non è stata costantemente – e spesso
ingenerosamente – rappresentata come
un un palcoscenico a cielo aperto? A
metterla su questo piano, altro ricco, e per
certi versi imperdibile, materiale viene dal
blitz contro i falsi invalidi nel quartiere di
Poggioreale: trantadue arresti – ultima
"tranche" di un blocco di oltre duecento –
ma al di là dei numeri, un’operazione che
richiama quello spirito di cui si diceva. Dei
trentadue arresti – finti ciechi, falsi
cardiopatici, pensionati con
documentazione "alla bisogna", e via
taroccando – undici abitavano in uno
stesso palazzo, una specie di ambulatorio
fai-da-te che andava avanti indisturbato
da anni. Di fronte a una signora che, pur
affetta da gravissime turbe psichiche,
riusciva tuttavia a impastare pizze e far da
cuoca in un ristorante di famiglia, o a chi
la certificata, «totale infermità motoria»
non era d’ostacolo per gestire un banco
(abusivo) al mercato, rischia ancora una
volta di scattare il meccanismo di una
certa napoletanità che si fa propedeutica
alla legge. Come se Napoli fosse di per sé
un’attenuante naturale e scontata; e tanto
più per quel genere di reati che chiamano
in causa due elementi che, da queste parti,
hanno continuato a fronteggiarsi da
sempre: la (cosiddetta) furbizia e
un’entità, lo Stato che, certo, non lascia
trasparire subito il senso istituzionale del
bene comune. Quando a Napoli va in
scena l’arte di arrangiarsi – è questo l’altro
nome della furbizia –, si dà per scontato
che a rimetterci debba essere la legge, e di
riflesso, anche lo Stato. E se la percezione
comune è che non si tratti poi di grandi

reati, è perché, bene o male, finisce con lo
scattare il meccanismo di una sorta di
"scala mobile" della legalità, un valore da
sempre considerato fluttuante sul
mercato locale. Viene fuori da qui la cifra
deformata di un territorio per il quale si
accetta una giustizia tarata su parametri
diversi, che quasi non prende in
considerazione il reato ai suoi primi livelli,
e lascia così crescere – anche sotto il
profilo culturale – l’area di un’impunità
nella quale la camorra comincia a farla da
padrone. Troppe volte a Napoli è
accaduto, suo malgrado, di vedersi
derubricare un certo genere di reati in
puro e semplice «colore» locale:
l’«ammirazione» per le doti di inventiva e
fantasia ha finito per stemperare di molto
ogni eventuale condanna. La città ne ha
preso atto e ha continuato a coltivare a
suo modo quest’area di illegalità di
superficie. Se quando si parla dei «grandi
mali» di Napoli si partisse proprio da
questo tipo di superficie, forse
cambierebbe finalmente qualcosa. Certo,
nell’immaginario collettivo Napoli potrà
diventare una città più grigia e più opaca,
e non verranno subito in mente i tanti
(troppi) luoghi comuni – insieme alla
pizza, alla chitarra e al mandolino – che ne
hanno segnato il cammino. Ma vuoi
mettere, la novità, anzi l’ebbrezza di una
Napoli capace di diventare una città
normale e soprattutto, di essere percepita
come tale? In fondo è questa la grande
sfida che, da sempre, sta di fronte a una
metropoli alla quale non mancano le
risorse per imporre la propria unicità e la
propria grandezza su altri versanti. Il
Giubileo della Chiesa locale, appena
concluso, ha passato in rassegna, uno
dopo l’altro, e in modo attento e profondo,
i capitoli davvero importanti attraverso i
quali Napoli ha costruito la sua
singolarissima storia. È stato, come ogni
grande evento di fede, l’occasione per
guardare in faccia senza reticenze, ma con
motivata speranza nel futuro una realtà
alla quale, più che la tavolozza del
"colore", occorre un rinnovato richiamo
alla responsabilità. E al valore – questo sì
non soggetto a variabili di mercato – del
bene comune. Contro il quale, anche a
Napoli, non possono esistere furbizie, ma
solo reati.
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Q iochiamo
al gioco
del

paniere. Il
paniere Istat,
quello che
registra
l’andamento dei

prezzi di alcuni beni di consumo
e, di conseguenza, serve a
calcolare l’inflazione. Il paniere
fotografa, a modo suo, una
società. Ecco allora il paniere
numero uno: inchiostro nero per
scuole, carbon coke, legna secca
da ardere, polacchi neri per
uomo e ragazzo e soprattutto olio
di ricino. In quali anni siamo?
Troppo facile: è il 1928, l’esordio
del paniere, mentre l’Italia si
dondola placida, tra inchiostri e
oli, dentro il Ventennio, tra le
braccia di un "grande babbo" che
si prende cura di noi (l’olio di cui
sopra è per i ragazzi con
l’intestino pigro e gli adulti
irriconoscenti). Altro paniere:
prosciutto, calze di nylon,
frigorifero, televisore: facilissimo,
sono gli anni del boom, a cavallo
tra i Cinquanta e i Sessanta,
quando non ci culliamo ma
corriamo spensierati verso il
benessere, forse, chissà,
presumibilmente; ancora resiste,
perbacco, la brillantina... E oggi?
Il paniere, innanzitutto, ci colloca
geograficamente. Abbiamo la
grappa ma non la vodka, il tonno
ma non l’aringa, la caffettiera ma
non la teiera. Siamo decisamente
italiani. Da oggi, poi, nel paniere
– un paniere gonfio di 1.398
prodotti, quando nel 1928 erano
poche decine – entrano almeno
due voci che descrivono la
complessità contraddittoria
dell’Italia di mezzo, che non sa
bene se disperarsi o sperare, se
scialacquare o investire, se
puntare sulla fortuna o sul
talento. Il primo sono le «lotterie
istantanee». Noi diciamo «Gratta
e vinci» ma il burocratese è una
neolingua che non può rendersi
comprensibile, infatti nel paniere

ci sono pure i «giochi a base
ippica» (non ittica per ora, ma un
domani forse). Già lo sapevamo,
perché lo vediamo ogni giorno
nei bar e nelle tabaccherie;
perché per alcuni, forse
purtroppo molti italiani non è un
diversivo da pochi euro ma una
vera malattia – ludopatia, la
sindrome da gioco irrefrenabile
che comprende anche le
macchinette mangiasoldi, i
poker-on-line e altre diavolerie
simili – tanto comune da finire
dritta dentro il paniere, sì, come
nel 1928 l’olio di ricino a cui per
certi versi è analoga, nel senso
che ti alleggerisce di brutto. Un
segno dei tempi: quando
dominano insicurezza e paura,
quando cultura, talento e
professionalità sembrano non
bastare a garantire un’esistenza
dignitosa a te e alla tua famiglia,
è fatale che i tentativi di affidarsi
alla botta di fortuna aumentino,
come pure i diversivi, le
"anestesie" scacciapensieri... e
questo appunto può diventare il
gioco, una droga, con tanto di
dipendenza come effetto
collaterale indesiderato. Poi però
troviamo pure l’e-book reader,
non un gadget elettronico
modaiolo – non ci puoi né
giocare né chattare – ma uno
strumento per archiviare e
leggere libri, per semplici
appassionati e per bibliomani,
un impegno economico in
cultura tipico di chi pensa al
futuro, è convinto che la
conoscenza sia un investimento
redditizio, e non si abbandona a
malinconia e sconforto. Due
indicatori di due Italie che
convivono e si mescolano e ci
costringono al pensiero
complesso. Il paniere è come un
lago che riceve acqua da
innumerevoli fiumi e torrenti e
rivi, come il «Gratta e vinci» e il
«Leggi e cresci». Questo siamo
noi, oggi, gli italiani del 2012. Ci
piaccia o meno.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

G

ANCORA SU GIOVANI, FORMAZIONE, POSTO FISSO

Monotonia, chi l’ha vista?
PAOLO PRETI

Sospeso per vento torneo di golf a Doha, in Qatar (Ap)

Vento sul golf

LA VIGNETTA

L’IMMAGINE


